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IL GIALLO Sull'omicidio di Simonetta

Doveva testimoniare
dopodomani a Roma
in Corte d'Assise
� Pietrino Vanacore fu arrestato tre giorni dopo il delitto,
il 10 agosto 1990 e in seguito venne prosciolto dall'accusa
di omicidio volontario. Ma il portiere rimane nel mirino
della magistratura. Due anni più tardi, infatti, fu accusato
di favoreggiamento nei confronti di Federico Valle, nipote
di un inquilino dello stabile.

Per il portiere l'incubo di avere svolto un ruolo in quel
delitto ancora irrisolto non è mai finito. Infatti, è indagato
in un procedimento connesso. Lo scorso autunno la Pro-
cura di Roma ha aperto le indagini dopo una perizia ese-
guita dai Carabinieri del Ris.

Proprio a ottobre dello scorso anno gli investigatori so-
no piombati nella frazione di Monacizzo e hanno effet-
tuato una perquisizione nell'abitazione di Vanacore. A
quanto pare, erano alla ricerca di un'agenda che hanno
sequestrato e successivamente restituito.

Vanacore, dopodomani, davanti alla Corte d’Assise di
Roma, doveva deporre insieme agli altri ex indagati per
l'omicidio di Simonetta Cesaroni nel processo sul delitto
che si sta celebrando a Roma a carico di Raniero Busco, ex
fidanzato della vittima.

Al di là della citazione per venerdì, avrebbe comunque
potuto avvalersi della facoltà di non rispondere per essere
stato indagato in un procedimento connesso. Si sarebbe
dovuto presentare in aula con l'assistenza di un avvocato e
poi rifiutare, proprio perchè già coinvolto nella vicenda
Cesaroni (con un arresto e un definitivo proscioglimento),
di rispondere alle domande di pm e delle altri parti.

Oltre che quella di Vanacore, la Corte d’Assise aveva
programmato per venerdì l’audizione della moglie Giu-
seppe De Luca e del figlio del portiere, di Salvatore Vol-
poni, datore di lavoro di Simonetta Cesaroni, e del figlio. I
due Volponi, infatti, accompagnarono la sorella della vit-
tima, Paola, e il fidanzato Antonello Baroni in via Poma la
sera del 7 agosto del '90 per avere notizie di Simonetta.

Erano le 23,30 del 7 agosto 1990 quando Paola Cesaroni,
il suo ragazzo Antonello Barone e l'architetto Salvatore
Volponi si fanno aprire lo studio dell’Aiag in via Poma 2,
dove, nel pomeriggio, Simonetta Cesaroni si era recata a
lavorare. A dare le chiavi al gruppo era stato il portinaio
dello stabile, Pietrino Vanacore. La ragazza, era dipen-
dente di Volponi che però le aveva chiesto se fosse stata
disponibile ad andare a lavorare quel pomeriggio nello
studio dell’Associazione ostelli della gioventù (Aiag) clien-
ti del suo ufficio. Motivo: tenere la contabilità, l'ufficio era
chiuso e completamente deserto. Detto fatto. Da quello
studio, però, la giovane non uscirà più, se non chiusa in un

Il legale dei Cesaroni: «Dalla famiglia
non fu esercitata nessuna pressione»

IL DELITTO
DI VIA POMA

L'EX PORTIERE era stato arrestato e poi prosciolto
dalle accuse. Ma alcuni mesi fa gli inquirenti
avevano perquisito la sua abitazione a Monacizzo

� “Ho sentito i familiari di
Simonetta. Il primo senti-
mento che si prova è di di-
spiacere.

La notizia ci ha colpiti
sotto il profilo umano, il
suicidio è sempre una cosa

d ra m ma t ic a ”. Così l’avv o-
cato Lucio Molinaro, legale
della famiglia di Simonetta
C e s a r o n i ,  c o m m e n t a
all’Adnkronos la notizia del
suicidio di Pietrino Vanaco-
re. “Il rancore e la contra-

rietà di quando ci fu il pro-
cesso a suo carico tacciono
di fronte all’emozione di
questa notizia”, ha poi ag-
giunto il legale, spiegando
che “domani incontrerò la
madre e la sorella di Simo-
netta, proprio perchè la no-
tizia ci ha colpito molto”.

Vanacore il 12 marzo
avrebbe dovuto testimonia-
re al processo sul delitto
che si sta celebrando a Ro-
ma a carico di Renato Bu-
sco. “Avrebbe potuto avva-
lersi della facoltà di non ri-
spondere”, ha aggiunto l’av -
vocato Molinaro.

"La famiglia di Simonetta
Cesaroni non ha mai, e dico
mai, esercitato alcuna pres-
sione su Pietrino Vanacore
neppure quando è stato ar-
r e s t a t o.

L’esito di questa sua de-
cisione disperata non può

essere collegata a noi e nep-
pure ai pm che in questi an-
ni hanno investigato".

Ha spiegato l’av vo ca to
Lucio Molinaro, reduce nel
pomeriggio da un colloquio
con il pm Ilaria Calò, tito-
lare del fascicolo sul delitto
di via Poma. Pur esprimen-
do, a nome della famiglia
Cesaroni, "dolore e dispia-
cere per questo fatto dram-
matico, come può essere il
suicidio", l’avvocato Moli-
naro ha detto che "Vanaco-
re, se avesse voluto, si sa-
rebbe potuto liberare di
questo suo tormento inte-
riore. Del resto è lui a fare
riferimento a questa enor-
me sofferenza, come scrive
nei biglietti che ha lasciato.
E invece, ha preferito chiu-
dersi nel suo silenzio, evi-
tando di rispondere a ogni
domanda".

dio, sosteneva che Vanacore sapesse il nome dell'assassino

ere sa chi è stato»
Con che coscienza va a dor-
mire? Come fa dopo vent'anni
a vivere ancora con questo
macigno? Sapendo che è ac-
cusato un padre, lui che lo è,
non parla. Lui che sa, non mi
aiuta. Oggi quell'uomo che ta-
ce sta uccidendo me. Sta mas-
scrando la mia famiglia. Quel-
l'accusa di favoreggiamento è
ormai prescritta. Allora, io di-
co salvami. Tu sai chi ha uc-
ciso”. Raniero Busco

LA VITTIMA Simonetta Cesaroni fu uccisa a soli 21 anni. A
destra, il palazzo in cui fu consumato l'omicidio

sacco di plastica, quelli neri usati dalla polizia mortuaria. A
scoprire il corpo privo di vita erano stati proprio sua so-
rella (preoccupata perchè non riusciva a mettersi in con-
tatto con lei) e il suo datore di lavoro, Volponi, per l’a p-
punto. La scena che il gruppo si trova davanti ai loro occhi
è raccapricciante: il corpo della ragazza seminuto (con il
reggiseno allacciato, ma calato verso il basso, con i seni
scoperti, il top arrotolato sul collo. Non ha le mutandine,
porta addosso ancora i calzini bianchi corti, mentre le
scarpe da ginnastica sono riposte ordinatamente vicino la
porta) è stato crivellato di pugnalate: esattamente 29 di
cui: sei al viso, all’altezza del sopracciglio destro, nell’o c-
chio e poi nell’occhio sinistro. Otto lungo tutto il corpo, sul
seno e sul ventre, 14 dal basso ventre al pube, ai lati dei
genitali, sopra e sotto. Gli abiti di Simonetta, fuseaux spor-
tivi blu e maglietta, vengono portati via assieme a molti
effetti personali che non saranno mai ritrovati, tra cui un
anello d’oro, un bracciale d’oro e un girocollo d’oro, men-
tre l’orologio le viene lasciato al polso. Prima di morire la
ragazza si sarebbe difesa con tutte le sue forze prima di
soccombere al suo assassino.


